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CITTA’ DI VILLADOSSOLA

PROVINCIA DEL VERBANO-CUSIO-OSSOLA

	
	


N.     5332     di Prot.                                                              N. 1 Reg. Delib.

VERBALE DI DELIBERAZIONE DEL

CONSIGLIO COMUNALE

OGGETTO:

     Crisi Ferriera Sider Scal S.p.A.

 FORMTEXT 

     

L’anno duemiladieci addì venticinque del mese di gennaio alle ore 21.00 si è riunito il Consiglio Comunale nella solita sala delle adunanze del Municipio, in sessione Straordinaria ed  in seduta aperta al pubblico di Prima convocazione; dato atto della regolarità della convocazione, e fatto l’appello nominale risultano:

	Cognome e Nome
	Presente

	
	

	1. BARTOLUCCI MARZIO - Sindaco
	Sì

	2. SQUIZZI CARLO ALBERTO - Assessore
	Sì

	3. PAGANONI ANDREA - Assessore
	Sì

	4. PERUGINI MARCELLO - Vice Sindaco
	Sì

	5. SVILPO MASSIMO - Consigliere
	Sì

	6. BERTOLACCI ROBERTO - Consigliere
	Sì

	7. SALSI SERGIO - Assessore
	Sì

	8. MINACCI MORENO - Consigliere
	Sì

	9. DE ROSA FAUSTA - Assessore
	Sì

	10. GRAFFIETI MICHELE - Consigliere
	Sì

	11. MARINO ALESSANDRO - Consigliere
	Sì

	12. ARIOLI ERICA - Consigliere
	Sì

	13. VIROLETTI ROBERTO - Consigliere
	Sì

	14. TOSCANI BRUNO - Consigliere
	Sì

	15. PIGAFETTA PAOLA - Consigliere
	Sì

	16. SERRA ROBERTO - Consigliere
	Sì

	17. MARIAN EMMANUEL - Consigliere
	Sì

	
	

	Totale Presenti:
	17

	Totale Assenti:
	0


Assiste il Segretario Comunale ff. SQUIZZI CARLO ALBERTO il quale provvede alla redazione del presente verbale.

Il Sig. BARTOLUCCI MARZIO assume la presidenza dell’adunanza e riconosciutane la validità a norma di legge, dichiara aperta la seduta, designando a scrutatori i tre Consiglieri Signori:

e invita il consiglio Comunale a deliberare sugli oggetti all’ordine del giorno elencati nell’invio notificato.

Sindaco

Buonasera a tutti.

Intanto ringrazio tutti voi per la vostra presenza qui questa sera. 

Mi scuso e mi dispiace per tutte le persone che purtroppo non sono riuscite ad entrare. D’altra parte questa è la sala del Consiglio Comunale e ci sembrava giusto, proprio per l’importanza della serata e della convocazione, usare la sala ufficiale del Consiglio Comunale e non una delle altre sale riunioni di Villadossola.  

Ringrazio innanzitutto il Senatore Zanetta, il Senatore Montani, il Consigliere regionale Reschigna, il Consigliere regionale Barassi, il Presidente della Provincia Nobili, tutti i colleghi Sindaci, che vedo molto numerosi, i rappresentanti della Comunità Montana, la RSU dello stabilimento e tutte le sigle sindacali. 

Ringrazio tutte le persone che hanno voluto essere presenti. Ci sono moltissimi rappresentanti anche di altre aziende, che sono in situazione di crisi come la Sider Scal.

Il Consiglio Comunale ha già voluto portare, in una seduta precedente, la propria solidarietà. Abbiamo già votato un ordine del giorno in cui, unitariamente, portavamo la nostra solidarietà ai lavoratori in crisi, in cassa integrazione. Avevamo in quella sede preso l’impegno di convocare un Consiglio Comunale aperto e siamo qui questa sera quindi per dare corso all’impegno preso.

Abbiamo voluto invitare tutti i rappresentanti delle istituzioni perché abbiamo ritenuto importante lavorare in sinergia con tutte le istituzioni del territorio per cercare di ottenere tutti i risultati possibili e mi fa piacere vedere qui stasera i rappresentanti di tutte le istituzioni, indipendentemente dal “colore” politico che ciascuno rappresenta. La politica in questo caso deve essere lo strumento che deve servire al territorio per raggiungere l’obiettivo.

L’obiettivo è quello di non lasciare spegnere i riflettori su una situazione che coinvolge tutto il territorio, tutta la provincia. E’ molto importante che ciascuno faccia la sua parte, ciascuno per la propria competenza.

Abbiamo preparato come Consiglio Comunale, in riunione dei capigruppo, un documento, che adesso leggerò, proprio perché vogliamo dare anche come Consiglio Comunale, che qui rappresenta diverse forze politiche, un segno di unità. Finita questa piccola prefazione darò voce alla RSU dello stabilimento, parleranno Piffero e Bandini. Dopodichè darò la parola a uno dei rappresentanti delle forze sindacali e poi via via parleranno alcuni rappresentanti delle istituzioni che ci sono qui rappresentate questa sera. Poi avremo tutto il tempo per dare spazio a chiunque voglia intervenire, trattandosi di un Consiglio Comunale aperto, a chiunque voglia dare il proprio contributo. Siamo qui anche per ascoltare. Al termine del Consiglio cercheremo di fare una sintesi e prenderemo l’impegno di votare al primo Consiglio Comunale utile alcuni punti che verranno via via vagliati durante il corso della serata. Come dicevo prima, lasceremo alle forze sindacali e al Consiglio di Fabbrica il compito di inquadrare nello specifico il problema che andremo ad affrontare.

Come amministratori vogliamo soltanto fotografare in modo introduttivo il contesto sociale nel quale la crisi aziendale va ad inserirsi. Vogliamo ribadire altresì la continuità dell’attenzione del Consiglio Comunale al problema dopo l’approvazione dell’ordine del giorno di solidarietà ai lavoratori, espresso all’unanimità nella seduta del 29 dicembre scorso.

Una piccola analisi sociale. 

La prima metà del ‘900 è stata caratterizzata da un’industrializzazione dell’Ossola e in particolare di Villadossola. A partire però dagli anni ’70 l’inversione di tendenza si è fatta sempre più sentire. Le crisi aziendali si sono susseguite con crolli occupazionali, attutiti dagli ammortizzatori sociali. Villadossola in particolare ha potuto beneficiare di una transizione non traumatica nella de-industrializzazione e pur tuttavia il risultato è che siamo diventati una città di persone anziane e pensionati, con i giovani costretti ad emigrare per trovare lavoro. L’effetto di un paese dormitorio è molto marcato se riferito in particolare alle giovani famiglie. 

Il dato preoccupante è il progressivo invecchiamento della popolazione. Negli ultimi 36 anni le persone al di sotto dei 35 anni sono in continuo regresso, mentre crescono le persone più anziane di 65 anni. Nello stesso periodo gli ultra sessantacinquenni  sono cresciuti del 325% a Villadossola. 

L’invecchiamento della popolazione è andato di pari passo con il crollo occupazionale nelle industrie di Villadossola. Gli occupati sono passati da 2053 nel 1971 a 1018 nel 2001 (dati censimento). Di contro, i pensionati sono saliti dal 846 a 1500. Ben più grave il crollo occupazionale in città: dai 4500 del 1971 ai circa 450 nel 2001. Nel 2008 gli occupati nell’industria di Villadossola sono stati 548, con una crescita dovuta al trasferimento della Manifattura di Domodossola.

Dopo l’esperienza delle grandi aziende appartenenti a gruppo, la realtà attuale si struttura essenzialmente in 8-10 aziende che superano i 30 dipendenti. Lo zoccolo duro sono le aziende di vecchio insediamento, come Vinavil e Sider Scal, che rappresentano ancora la struttura portante, cui si affiancano aziende più recenti, ma di consolidata produzione.

La preoccupazione maggiore oggi la desta Sider Scal, con la crisi generalizzata dei dipendenti da marzo scorso. L’analisi dello sviluppo della crisi industriale, la fotografia della realtà attuale ci fanno capire come la questione Sider Scal sia importante per Villadossola. Non ci sono più scorciatoie per la pensione per la maggior parte dei dipendenti, proprio perché oggi Sider Scal rappresenta una fonte di reddito per molti giovani. Si può affermare con tranquillità che, considerando anche l’indotto, ci sono in gioco circa 100 posti di lavoro che, allo stato attuale, rappresentano una fetta significativa dell’occupazione industriale a Villadossola.

Come amministratori, indistintamente, vogliamo dare voce e rilevanza alla difesa del posto di lavoro dei dipendenti Sider Scal, pronti ad accogliere proposte di sostegno che vadano nella direzione auspicata, consci delle nostre limitate possibilità operative, ma forti della convinzione che bisogna uscirne insieme, con l’aiuto delle istituzioni.

Piffero Michele – RSU aziendale

Buonasera, sono Piffero Michele della R.S.U. di Sider Scal, sono delegato unitariamente ad esporre la grave situazione venutasi a creare nel nostro stabilimento.

Innanzitutto, a nome della R.S.U. e di tutti i lavoratori, ringrazio i presenti, dalle istituzioni, ai sindacati, ai partiti politici, ai singoli cittadini ed anche ai gruppi giovanili che hanno portato tanta gente. Questa forte partecipazione assume un significato molto importante perché conferma che la coscienza dei cittadini in questo territorio non è morta.

Ora parliamo di Sider Scal: direi che è importante dire due parole sulla storia recente dello stabilimento.

Dopo la chiusura della SISMA e la fine di suddetto marchio, il gruppo Beltrame rilevò l’area da Leali e nel 2000 riaprì il reparto laminatoio-450. Le prospettive sembravano rosee, sino a settembre dello stesso anno e si lavorò ad un turno giornaliero per cinque giorni settimanali e da lì in poi si passò a due turni di produzione (più un turno di manutenzione) per cinque giorni settimanali, che è la situazione attuale.

Tra alti e bassi (e per bassi ricordiamo soprattutto la completa dismissione dell’acciaieria), si è arrivati a dicembre 2008 con il nascere dei primi problemi. In quel mese la proprietà chiese l‘apertura della C.I.G.O. per tre settimane e allungò la chiusura dello stabilimento fino a metà gennaio 2009 facendo utilizzare le ferie ai lavoratori. L’attività produttiva riprese da lì fino alla prima settimana di marzo e da allora non si è più fatta un’ora di produzione.

Venne quindi riaperta la C.I.G.O. e la dirigenza del gruppo convocò le parti sociali a Vicenza (sede del gruppo Beltrame) per spiegare le ragioni di tale scelta e analizzare la situazione di crisi. In quell’occasione furono snocciolati alcuni dati altamente negativi: meno 40% di spedizioni rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, meno 60% di ordini e meno 70% di portafoglio ordini, sempre rispetto allo stesso periodo del 2008. Nello specifico, lo stabilimento di Villadossola, assieme allo stabilimento “gemello” di Marghera, si trovava ad aver spedito 21.000 tonnellate meno (rispetto all’anno precedente), ad aver incamerato 41.000 tonnellate di ordini meno, con un portafoglio ordini dieci volte inferiore, sempre rispetto all’anno precedente.

Questo quadro non mutò, anzi, con il passare dei mesi, divenne sempre più negativo. Dopo altri tre incontri “preparatori” la proprietà decise di chiedere l’apertura della C.I.G.S. con la causale di “crisi” per tutti gli stabilimenti italiani del gruppo. La procedura di straordinaria, della durata di dodici mesi, partì precisamente il 15 giugno 2009.

Dopo di che le organizzazioni sindacali e la proprietà si incontrarono due volte. Nell’ultimo incontro del 19 novembre 2009, tenutosi all’Unione Industriali di Verbania, la situazione apparve gravissima; i dati esposti dalla dirigenza su Villadossola e Marghera parlavano chiaro: 129.000 tonnellate prodotte nel 2009 (la maggior parte fatte a Marghera), vendite calate dell’80% rispetto al 2008. Ancor più gravi le prospettive per il 2010, questo a detta del direttore industriale del gruppo Beltrame.

Ad oggi non vi sono segnali positivi e comunque l’unico stabilimento a non aver più prodotto da marzo è quello di Villadossola.

A nostro giudizio tale situazione, oltre alla crisi in atto, è peggiorata dal fatto che in questi ultimi dieci anni non è mai stata fatta una politica seria di investimenti sul processo produttivo lasciando di fatto lo stabilimento (il cui treno di laminazione risale all’inizio del ‘900) ad una lenta agonia, visibile anche ad occhio nudo.

Ad un’attenta analisi si può dedurre che negli anni gli imprenditori che si sono susseguiti hanno sfruttato l’area ricavandone tutto il profitto possibile, ridistribuito solo in minima parte sul territorio e sui lavoratori stessi.

Ricordiamo che attualmente gli occupati sono 80, di cui il 70% ha un’età compresa tra i 20 e i 30 anni; la nostra è una situazione precaria sia economicamente (visto lo stipendio di 850 euro mensili), sia socialmente per mancanza di prospettive future amplificate anche dal fatto che nella zona vi sono pochissime possibilità di re-inserimento.

Auspichiamo un vivo interesse e degli impegni precisi da parte delle istituzioni affinché si salvi il posto di lavoro di 80 persone ed anche si mantenga aperta una fabbrica che tanto ha fatto in passato per la città di Villadossola, anzi possiamo dire che la SISMA ha praticamente sostenuto buona parte dello sviluppo economico-sociale di Villadossola.

Infine, è fondamentale rimarcare che chiediamo all’azienda sì la riapertura, ma anche garanzie concrete per il futuro e un piano industriale che si possa considerare tale. Anche se ci fosse la riapertura, difatti, in assenza di un piano industriale serio, il rischio è che per l’ennesima volta si metterà una pezza momentanea rimandando solamente di qualche tempo la chiusura definitiva.

Oltre a questo, parlando a nome di tutti i miei compagni di lavoro, concludo, dicendovi che la nostra speranza, che è anche la nostra richiesta, è che si faccia di tutto non per cercare il modo di allungare gli ammortizzatori sociali, ma per ridarci la possibilità di lavorare stabilmente.

Grazie.

Bandini – RSU aziendale

Volevo aggiungere brevemente una cosa, perché il sottoscritto era presente anche nel 2000, quando c’è stata l’altra chiusura, quando lo stabilimento era del gruppo Leali e poi è stato acquisito dal gruppo Beltrame.

L’occasione è ghiotta, perché stasera ci sono tante persone, e questo è positivo, ma ci sono anche tanti politici che contano. 

Nel 2000 sono state fatte tante promesse (probabilmente non c’era nessuno di voi a fare quelle  promesse); stavolta non è più possibile fare soltanto promesse, perché ci sono 60 ragazzi che vorrebbero avere un futuro un po’ più tranquillo. Non è più possibile fare soltanto promesse; qui nell’Ossola, nelle nostre fabbriche e nelle altre fabbriche, qualcuno deve fare qualcosa.

Franco Borsotti – organizzazioni sindacali

Buonasera a tutti. Credo che la riuscita di questa serata sia sotto gli occhi di tutti. Questa è una serata dove si parla di Sider Scal, ma credo che in questa provincia il problema non sia solo Sider Scal. Ringrazio il Comune di Villadossola per la sensibilità che ha dimostrato.

La situazione di Sider Scal si inserisce in una crisi che per il nostro territorio si fa molto pesante. I dati sulla cassa integrazione tra novembre 2008  e novembre 2009 si attestano ad un + 523,6%. Inoltre i periodi previsti dalle attuali leggi stanno per finire.

Questa sera alla fiaccolata hanno partecipato lavoratori non solo di Sider Scal, ma di Sitcupro, Acetati, Bialetti e Lagostina, che non stanno sicuramente meglio, senza pensare a quelle piccole aziende che hanno già chiuso i battenti. Il problema vero è che in questo territorio non vi sono alternative che possano assorbire eventuali perdite di posti di lavoro nell’industria. Questa è la conferma che quando si parlava della nostra Provincia come di una provincia turistica, si inseguiva un’utopia, si è persa di vista la realtà.

Questo è un territorio storicamente industriale e non può essere riconvertito in tempi brevi. Nel recente passato le crisi occupazionali si sono risolte con l’apertura di qualche supermercato e soprattutto con il frontalierato. Oggi non è pensabile aprire altri supermercati e la crisi colpisce anche la vicina Svizzera.

Quindi il territorio si deve svegliare e trovare conferme e alternative industriali serie e credibili.

Io ho iniziato a lavorare a Villadossola nel 1972. Allora lavoravamo nella siderurgia quasi 2000 persone. Oggi il rischio è che si metta la parola “fine” alla siderurgia a Villadossola. 

Da marzo nello stabilimento di Villadossola non si produce più; i lavoratori sono in CIGS e il 15.06.2010 la stessa finisce.

Nei vari incontri che il sindacato ha avuto con l’azienda, si è sempre parlato di crisi di mercato e comunque di volontà da parte della proprietà di non voler lasciare il mercato dei profili speciali, che vengono prodotti a Villadossola e Marghera, ma che in questi periodi di crisi si sarebbero prodotti negli stabilimenti più performanti. E’ però evidente che lo stabilimento di Villadossola, sito in cui la proprietà non ha mai investito sugli impianti, non rientra tra quelli performanti, per cui non si produce.

A maggio il gruppo Beltrame ci comunicava che, a causa della crisi, era necessario bloccare tutti gli investimenti, che nel piano investimenti del gruppo non era comunque previsto lo stabilimento di Villadossola. Ci veniva spiegato che Sider Scal non rientrava nel gruppo e che necessitava di un piano a parte e che, con o senza accordo sindacale, si sarebbe chiesta la CIGS. Nell’accordo, oltre ad un’integrazione salariale per i lavoratori, si fissavano delle date di incontri per il monitoraggio della situazione. Negli incontri che si sono succeduti veniva comunicato che, probabilmente, il 2010 sarebbe stato peggiore del 2009. Questo è un dato preoccupante, ma si aspettava dicembre-gennaio per verificare la situazione. A dicembre, presso l’Unione Industriali di Verbania, nonostante i nostri governanti continuassero a dire che la crisi era finita, c’è stata la conferma che così non era e che per lo stabilimento di Villadossola la possibilità di periodi di produzione era scarsa.

Abbiamo chiesto e chiediamo alcune cose:

· che la proprietà dia risposte su che cosa intende fare. Non si può aspettare giugno quando termina la CIGS anche perché, nelle condizioni in cui si trova lo stabilimento oggi, anche in caso ci fosse la ripresa, non si potrebbe produrre senza un forte investimento, strutturale e non tampone;
· all’amministrazione comunale che l’area dove ci sono gli impianti della SISMA rimanga a destinazione industriale e produttiva;

· alle istituzioni territoriali l’impegno affinché venga garantita l’occupazione agli 83 dipendenti di Sider Scal, anche perché qualche carta da giocare con la società questo territorio ce l’ha. E’ storia di questo stabilimento: dal passaggio ai privati dell’attività siderurgica ciò che faceva davvero “gola” a coloro che si sono succeduti erano le centraline del Pontetto di Montecrestese, che fino a qualche anno fa erano SISMA Elettrica. Tanto è vero che nessuno ha mai investito molto nello stabilimento, ma molti soldi sono stati messi nelle centraline e certo non è stato da meno per la famiglia Beltrame. Anzi, ha fatto di più, ha scollegato le due attività, creando una società ad hoc per gestire la produzione di energia elettrica che si chiama Idroelettriche Riunite, togliendo di fatto ogni elemento che potesse eventualmente interessare altri e di fatto condannando alla chiusura lo stabilimento nel momento in cui, forse ora, la famiglia Beltrame intendesse sbarazzarsene. Ora, nonostante gli investimenti del gruppo siano bloccati, la famiglia Beltrame investe oltre quattro milioni di euro sulle centraline e, ancora una volta, nulla sullo stabilimento. Chiediamo che in modo particolare la Provincia cominci ad imporsi su coloro che chiedono concessioni per produrre o, come in questo caso, per ampliare l’attività energetica legata ad altre attività produttive, che li impegni ad investire parte dei guadagni derivanti dall’energia a garanzia dell’occupazione. Non possiamo permettere che da questo territorio si portino via solo cospicui profitti. Se dal costo del lavoro togliessimo i profitti dell’energia ci accorgeremmo di quanto proficua sia quell’attività. 

Come organizzazioni sindacali  continueremo con l’operazione di sensibilizzazione del territorio su quanto sta accadendo e su quali rischi economico-sociali sta andando incontro questa provincia.

Organizzeremo a breve una nuova manifestazione che abbia carattere generale e che coinvolga tutti i lavoratori della provincia.

Chiediamo alle istituzioni, dai Comuni passando per la Provincia per finire alla Regione di attivarsi uniti, senza distinzione di “colore” e provenienza politica, per cercare conferme o alternative occupazionali. Il territorio di questo ha bisogno. Soprattutto bisogna mettere in atto interventi che non siano mirati solo agli ammortizzatori sociali, che già sono importanti. La gente vuole lavorare, avere uno stipendio dignitoso. Le famiglie non possono vivere a lungo con gli 800 euro della cassa integrazione. 

Senatore Valter Zanetta 

Dire che si porta la solidarietà forse è poca cosa rispetto alla problematicità che sta sul tavolo e bene ha fatto il Sindaco a promuovere l’incontro di questa sera.

Siamo dentro a una crisi di cui ognuno di noi può avere la sua visione ma per chi siede in Parlamento evidentemente questo anno, che ha visto una crisi diffusa purtroppo non determinata da noi ma che ci è piovuta addosso, è stato sicuramente l’anno in cui il Governo ha cercato in prima istanza di sostenere gli ammortizzatori sociali,anche se non basta. 

Pensate allo sforzo che il Governo ha fatto sotto questo punto di vista e anche alla celerità e all’ascolto che c’è stato perché si dessero delle risposte alla emergenza;  questo è ascrivibile all’azione di responsabilità condivisa dalle forze politiche che il Governo ha cercato di dare. 

Sul tema invece nostro locale, evidentemente anche qui da una parte potremmo mettere in fila azioni fatte e che ci hanno visti coinvolti forse a partire da quelle date che si ricordavano, perché la crisi di questo stabilimento sicuramente è sulla pelle da anni.

In questa lunga crisi sono intervenuti il sindacato e le forze politiche per favorire i percorsi di prepensionamento;  relativamente al riconoscimento della situazione riferita all’amianto e all’accompagnamento alla pensione c’è stata un’azione forte del sindacato, delle forze politiche,  in modo bipartisan perché in Parlamento devo dire che quando trattavamo i temi dell’amianto c’era una convergenza e abbiamo fatto sì che risorse fossero messe sotto questo punto di vista, ma anche una certa sensibilità dell’azienda. 

E questo però è passato; oggi soprattutto colpisce la situazione dei più giovani, che evidentemente cercano di traguardare un futuro, un futuro per le loro famiglie, per farsi magari le famiglie e quindi anche quello che è una via di uscita accompagnata, emergenziale eccetera, probabilmente non basta.

E allora qui bisogna interrogarci, bisogna che si mettano in fila idee che forse non bastano rispetto alle idee che abbiamo già messo in fila nel passato, perché se dobbiamo pensare all’esempio positivo SAIA su questo territorio, l’area industriale che è stata attivata (qualcuna è vero che è stata un trasferimento di un’azienda da Domodossola a Villadossola, però è un’azienda che sta nel mondo e riesce a fare delle cose molto positive e si è inserita su un territorio di un’area industriale promossa dal pubblico) è stata resa possibile con l’intervento pubblico, attraverso la struttura SAIA . 

Non basta, perché pur se su quelle aree si sono inserite aziende, lo diceva molto bene la relazione fatta dal Sindaco, rimane il fatto che la discesa dal punto di vista industriale di questa città è stata fortissima. 

Io non ho ricette, potrei dire delle cose, potrei rischiare di fare delle proposizioni e si possono mettere lì delle idee. E’ chiaro che qui serve l’imprenditorialità. Certo, quando sempre il sindacalista che mi ha preceduto cerca ancora di legare quella che è una risorsa territoriale, l’utilizzo delle acque, a un’attivazione di un sistema industriale o comunque di un sostegno a un’attività industriale, bene, su questo ci trova perfettamente d'accordo. 

Quando si lancia la palla verso la Provincia si vuole capire se le concessioni idroelettriche (distolte da quella che era l’attività storica della produzione siderurgica e la ragione per la quale si erano insediate le aziende siderurgiche)  restano finalizzate allo scopo originario. E’ bene tornare a questo e chiedere che ci sia ancora un’attenzione del gruppo, e qui mi rivolgo al gruppo Beltrame, che non può dissociarsi da questa situazione e in qualche misura estrapolare la dismissione dell’attività siderurgica per mantenere in essere un utilizzo idroelettrico che è proprio del nostro territorio. 

Su questo tema potremmo aprire una lunga discussione, è una tema che mi sta molto caro perché c’è un discorso di concessioni in scadenza, c’è un discorso di eventuali proroghe sulle concessioni, dove anche nell’attività parlamentare con il Senatore Montani siamo impegnati e io ho addirittura depositato un emendamento per sanare una situazione sulle grandi concessioni idroelettriche. E quindi è un tema su cui si può aprire un ragionamento. Io posso però solo certificare questo, che il pubblico (la passata amministrazione…qui è presente il Presidente Ravaioli, è presente il Presidente Massimo Nobili, ma su alcune questioni c’è sempre stata una comunità di intenti)  ha sempre cercato di essere vicino a questa situazione di disagio nel nostro territorio soprattutto proponendosi con delle attività dal Parco tecnologico alle aree industriali.

Oggi abbiamo aree industriali a basso prezzo, il problema è trovare gli imprenditori; questo è il messaggio, il grido che potremmo lanciare. Io non ho ricette particolari, sono qui per ascoltare, per cercare di fare il mio dovere stando in Parlamento. Certo, possiamo dire che la crisi  è talmente alta e quindi l’impegno mio  e di Montani è stato quello di assecondare, di votare quello che il Governo ci sottoponeva. Sulle altre cose proviamo a mettere insieme idee, proviamo a proporre iniziative. C’è un’idea della Provincia su una nuova agenzia, poi parlerà e dirà meglio di me il Presidente, però quello che dobbiamo dire è che il senso di vicinanza sulle questioni emergenziali, credo ci sia, ci sia in toto, però non ci sono soluzioni con la bacchetta magica.

A me fa molto piacere che questa sera siamo qui con un senso profondo di vicinanza, una solidarietà che esprimiamo veramente con il cuore ma potrei dire che il senso proprio anche bipartisan di questa iniziativa, e ti lodo ancora Sindaco che l’hai promossa, sta dentro questo aspetto anche per certi versi mi emoziona anche perché dietro  ci sono il disagio di famiglie, difficoltà che stanno sulla pelle nostra, soprattutto di chi fa politica in questo momento, che cerca di mettercela tutta, ovviamente senza nessun calcolo né elettorale né di carriera politica, perché sente profondamente questa difficoltà e questo disagio. 

Grazie.

Senatore Enrico Montani 

Buonasera a tutti. Non è facile intervenire questa sera anche se noi ovviamente, politici di professione, siamo abituati a parlare. Però voglio prima di tutto ringraziare il Sindaco e tutta l'amministrazione di Villadossola per avere organizzato questa serata, come qualcuno ha già detto, ben riuscita. Io ho sentito…mi ha appassionato l’intervento del rappresentante della RSU, Piffero. Devo dire che mi ci sono anche in parte rivisto perché io una ventina d’anni fa facevo l’operaio metalmeccanico in una fabbrica che stava chiudendo, poi alla fine ha chiuso, la Sib di Fondotoce, si è trascinata per anni e poi alla fine è andata male così. E mi ricordo l’angoscia, magari io allora a 20-22 anni, non avevo problemi di famiglia, ma ricordo i miei colleghi con famiglia, con uno stipendio già allora basso, adesso sicuramente più basso perché comunque l’euro non ha aiutato sicuramente i lavoratori e le famiglie. 

Posso immaginare, dico che vi capisco, voi che vivete questa difficoltà.

La politica è fatta di tante parole, a volte giuste, a volte parole che si dicono perché si devono dire. Io voglio essere molto breve questa sera, perché non voglio illudere nessuno, non voglio sicuramente fare promesse come qualcuno prima ricordava, perché di promesse ne sono state fatte tante e poi spesso non vengono mantenute. Io posso promettere solo una cosa, l’impegno mio, del movimento che mi onoro di rappresentare e comunque anche degli amici ovviamente di Villadossola, della Sezione della Lega Nord, che ovviamente ci hanno sempre tenuto aggiornati sulla vostra situazione. Promettiamo l’impegno, poi i risultati noi speriamo che siano positivi soprattutto, lo ripeto, per i lavoratori, la proprietà sicuramente farà delle scelte. 

Noi stavamo già lavorando, ci stiamo già lavorando, tutti assieme, perché guardate una cosa che ho sempre detto e che ribadisco è che i problemi della gente non hanno colore politico, non sono rossi, non sono blu, non sono verdi, sono problemi e dunque la politica assieme, ognuno per il proprio ruolo e per il proprio livello che occupa, deve impegnarsi a risolverli. 

Sappiamo benissimo che magari a volte non è così, però sicuramente su un territorio piccolo come il nostro dove tutti ci conosciamo e dove comunque anche chi è avversario politico è comunque un amico perché veramente ci si conosce da tanti anni e ci si frequenta, ecco un impegno mio ovviamente ma penso di tutta la politica, a cercare di darvi una mano a far sopravvivere questa attività con tutti i mezzi che abbiamo  a disposizione e che però devo anche essere onesto non sono tantissimi. 

Comunque noi la battaglia sicuramente la faremo. Grazie.

Aldo Reschigna – Consigliere Regionale Piemonte 

Io sarò molto breve anche perché credo che in queste circostanze non serva fare lunghi discorsi. 

Innanzitutto i sentimenti forti di solidarietà nei confronti dei lavoratori. 

Credo che però l’incontro e la manifestazione di questa sera abbiano dimostrato come all'interno di questo territorio si stiano ricreando delle condizioni che coinvolgono l’intera comunità locale nei confronti di situazioni di crisi aziendali. Non è sempre stato così negli ultimi anni e questo non è un fatto scontato. 

Da qui dobbiamo ripartire, perché le vicende che questa sera stiamo cercando di affrontare assieme non sono le uniche vicende che riguardano il Verbano Cusio Ossola. 

Tre questioni, voglio porle unicamente per cercare di capire che cosa possiamo fare nel futuro, perché certamente questa sera noi non recuperiamo una ricetta miracolosa. 

La prima questione la pongo ai rappresentanti dell’azienda: credo che sia comunque un segno importante il fatto che loro abbiano accolto l’invito del Sindaco di Villadossola ad essere presenti questa sera a questo incontro. Io credo che voi questa sera abbiate l’ennesima dimostrazione di quanto questo territorio, non solo questa città, creda fermamente al fatto che non c’è futuro, non c’è ricchezza economica per il Verbano Cusio Ossola e per questa realtà, senza la presenza industriale. E noi vorremmo capire sostanzialmente quali sono le condizioni per mantenere una presenza produttiva all'interno di questa realtà. Noi lo sappiamo benissimo che la siderurgia come molti altri settori produttivi hanno attraversato e stanno attraversando una condizione di grave crisi. Però vogliamo fare di tutto e cercare anche di mettere assieme tutte le istituzioni attorno a uno stesso tavolo per discutere molto chiaramente se esiste una condizione e attraverso quali fatti concreti questa condizione possa essere, possa diventare realtà perché Sider Scal non sia solamente un problema di solidarietà nei confronti dei lavoratori o Sider Scal non sia solamente un problema di quali strumenti di ammortizzatori sociali siamo in grado di mettere in campo. Lo dico qua rispetto anche a una vicenda sta assumendo per alcuni aspetti una piega più positiva, meno drammatica rispetto a quello che immaginavamo qualche mese fa: la vicenda della Lagostina.

E’ partita con una premessa molto difficile, molto complicata, con un futuro molto incerto e con un lavoro attento, molto paziente, non si sono risolti tutti i problemi, ma si sono ricreate delle condizioni perché almeno ci sia un mantenimento di una presenza produttiva e che questa presenza produttiva possa avere un futuro. Noi vorremmo capire quali sono le condizioni che possono garantire che sullo stabilimento della Sider Scal di Villadossola ci sia una ripresa dell’attività produttiva. 

La seconda questione: nei prossimi giorni si aprirà una discussione che coinvolgerà il sistema delle istituzioni e anche il rapporto a livello nazionale rispetto alla riscrittura degli interventi sulle aree e sui bacini di crisi, sulla base delle vicende che sono partite e che hanno riguardato anche, non utilizzate per alcuni aspetti, la realtà di Villadossola, la crisi della siderurgia…Oggi non sono più in vigore le provvidenze del 1989 ma le notizie che io ho assunto presso l’Assessorato alle attività produttive che proprio a partire da questa settimana incomincerà, sulla base di documenti preliminari di bozze, la discussione a livello ministeriale rispetto alla riscrittura delle aree di crisi e quali possano essere gli interventi agevolativi. Perché comunque questo territorio deve ragionare rispetto al mantenimento di attività produttive esistenti e discutere quali debbano essere le condizioni. Ma deve anche immaginare su come e attraverso quali interventi agevolativi è possibile rimettere in piedi un minimo di nuova industria all'interno della nostra realtà di provincia. Anche su questo credo che dovremo operare a livello di tutte le istituzioni, Parlamento, la Regione, la Provincia, gli enti locali perché questo territorio rivendichi all'interno della discussione che si aprirà nei prossimi giorni una propria realtà, una propria caratteristica. Guardate, il tema non è così banale, perché di fronte ad ogni crisi ogni sistema territoriale che ne è duramente coinvolto tende a costruire delle condizioni per rendere accettabili, ospitabili, interessanti insediamenti produttivi. Noi non abbiamo solo bisogno di difendere quello che abbiamo  e di capire attraverso quali condizioni è pensabile ricreare una condizione di mantenimento di attività produttive. Noi dobbiamo anche ragionare su come riuscire a riattrarre qui alcuni investimenti e questo passa inevitabilmente attraverso provvidenze, perché non siamo i soli che abbiamo una condizione di crisi e ogni sistema territoriale sta lottando contro un altro sistema territoriale per offrire delle condizioni migliori. 

L’ultima questione: io credo che l’intervento che ha fatto Borsotti non sia liquidabile con una semplice battuta, ma pone una realtà vera. L’insediamento industriale all'interno della nostra zona e soprattutto l’insediamento industriale nell’ambito siderurgico e nell’ambito tessile si è sviluppato attraverso la grande ricchezza di acque, attraverso la grande ricchezza di energia elettrica a basso costo. Ora a differenza di altre realtà  ( detratto il tema delle dighe e delle centrali dell’Enel che hanno una logica completamente diversa e che hanno temi completamente diversi) è giusto porsi il problema che le grandi, non le piccole, centraline, i grandi momenti di autoproduzione idroelettrica erano fortemente collegati alle attività produttive, Sider Scal, Tessenderlo e quanto altro. 

Ora è giusto porre una questione che è un elemento su cui è possibile ricreare una condizione di accettabilità di investimenti produttivi all'interno del nostro territorio, ma è giusto anche ragionare in termini molto chiari ( non ricattatori, non è questo il senso del mio intervento, ma in termini molto chiari):

se da questo territorio si prelevano solo le ricchezze alla fine noi non avremo più nessun futuro, e questo territorio non può accettare che le proprie ricchezze siano prelevate e non abbiano delle ricadute significative sul sistema produttivo e sul sistema economico.

Paola Barassi - Consigliere Regionale Piemonte
Molto brevemente perché una serie di considerazioni le ha già fatte il Consigliere Aldo Reschigna. 

Innanzitutto voglio ringraziare il Sindaco di Villadossola e l'amministrazione tutta per avere organizzato questa manifestazione, un momento importante e fondamentale, in cui fai vedere anche visivamente quali sono i problemi e qual è la solidarietà e la compattezza di un territorio, di una città, delle donne, degli uomini che vivono intorno a questa fabbrica e che vivono anche perché esiste questa fabbrica. 

Quindi questo è importante così come il momento qui aperto di discussione con tutte le istituzioni, con tutte le lavoratrici e lavoratori, con i rappresentanti sindacali, anche con l’azienda che ringrazio per essere intervenuta a portare il proprio punto di vista. 

Questo momento  rappresenta ovviamente non solo una solidarietà nei confronti dei lavoratori ma rappresenta anche una presa di coscienza e un’unità di tutte le istituzioni, di tutte le rappresentanze del territorio in difesa in primo luogo dell’occupazione e del lavoro. Io non voglio qui prendermi impegni anche perché non ci sono impegni da prendere, l’impegno che mi posso prendere è quello di essere presente, di portare avanti fino a che posso nel senso che l’istituzione regionale è in scadenza ma comunque in tutte le sedi, non solo come Consigliere regionale, ma anche come persona, tutte le istanze che le lavoratrici e i lavoratori vogliono portare avanti e pensano possano essere produttive per andare a chiudere una situazione. 

Detto questo volevo fare un minimo di analisi rispetto alla situazione complessiva che stiamo vivendo. L’Italia ma non solo l’Italia, il mondo occidentale e non solo, è attraversato da una gravissima crisi economica. Da noi ci hanno raccontato che la crisi non c’era prima, che la crisi è finita, io sono convinta che il costo di questa crisi cominciamo a vederlo realmente adesso e lo vedremo sempre più pesantemente nei prossimi mesi. Non solo qui a Villadossola, non solo nel Verbano Cusio Ossola, ma in tutto il sistema Italia e anche al di là del sistema Italia. Detto questo, io penso che siano fondamentali gli ammortizzatori sociali, sicuramente, perché danno un minimo di garanzia per la sopravvivenza delle persone, dopodiché non bastano gli ammortizzatori sociali, accanto a questo ci vanno delle serie politiche industriali e ci vanno a livello locale, ci vanno a livello regionale e ci vanno soprattutto a livello nazionale e non mi sembra che il Governo fino ad oggi abbia davvero messo in campo delle politiche industriali reali e concrete. Così come potremmo avere delle cose da ridire rispetto agli ammortizzatori.

L’Assessora Migliasso, sta saltando da una fabbrica all’altra in crisi, che chiude,  meno male che qualcuno ha la cassa integrazione perché ci sono anche i lavoratori che da mesi tipo quelli della Phone Media, dell’ex Eutelia non prendono lo stipendio,  è diventata matta, perché il Governo non riusciva  a fare i trasferimenti per pagare la cassa integrazione in deroga e per dare i fondi per poter intervenire in queste situazioni. 

Sono anche convinta che occorre che tutti noi insieme dai politici, dalle istituzioni ma dai sindacati e tutti, ci fermiamo forse un attimo a riflettere, a riflettere su un sistema economico, politico e sociale che ci ha portato in questa situazione. Forse l’idea del consumo a tutti i costi, del fatto che le persone esistono solo in quanto consumano e non perché sono delle persone, e quindi questa corsa al consumo sfrenato, alla deturpazione e anche all’uso di tutte le risorse del territorio, forse va un attimino ragionata, e sulla base di questo ragionamento poi vanno anche messe in atto delle politiche diverse per dare delle risposte diverse alle persone. A me ha impressionato molto l’ultimo passaggio di Borsotti rispetto alla questione della centrale idroelettrica. Mi ha impressionato molto perché per l’ennesima volta mi sembra che il nostro territorio ricco di acqua e anche per la produzione di energie pulite anche, per l’ennesima volta rischia di essere deturpato e violentato per fare profitto e non per dare vita, voce e possibilità di vita alle donne e agli uomini che ci vivono. Questo secondo me è un elemento fondamentale, è stato fatto per anni in questo territorio che è stato dissanguato dal punto di vista umano e dal punto di vista ambientale, non possiamo più permetterci di andare in questa direzione. Rispetto a tutto il discorso anche di uso dell’idroelettrico non possiamo pensare di svendere il territorio a chi viene, vuole fare profitto utilizzando le nostre risorse senza lasciare niente sul territorio, senza lasciare la possibilità di vita per questo territorio.

Io penso che questo sia un elemento fondamentale, spesso abbiamo contrapposto l’ambiente con il lavoro, secondo me dobbiamo smetterla, dobbiamo tenere insieme l’ambiente e il lavoro per dare davvero delle risposte concrete. I modelli diversi ci hanno portato in questa situazione.

Riaffermo ancora la mia solidarietà con tutti i lavoratori di Sider Scal, sono a disposizione per qualsiasi occasione, per qualsiasi bisogno voi abbiate e io penso che si debba da subito aprire un tavolo anche con tutte le istituzioni.

Sicuramente con il Consigliere Reschigna faremo da tramite rispetto all’istituzione Regione, rispetto all’Assessore Migliasso per metterla in prima fila rispetto alla battaglia e per poter fare anche aprire un’interlocuzione reale anche con la proprietà, anche per capire quali possano essere gli impegni che la proprietà si vuole e si può assumere, dopodiché insieme decideremo quali possono essere gli sviluppi futuri.

Massimo Nobili – Presidente Provincia VCO
Buonasera a tutti. 

Un saluto a tutti i presenti, soprattutto ai lavoratori della Sider Scal, un grazie al Sindaco di Villadossola, a tutti i Consiglieri di Villadossola che hanno e ci permettono di trovarci qui questa sera per confrontarci su questa grave situazione, un saluto ai rappresentanti della proprietà dell’azienda perché ci fa piacere, quando facciamo questi incontri con i lavoratori, avere la possibilità anche di poter ascoltare anche le ragioni della proprietà. Altre volte ci siamo trovati in incontri come questi senza avere un interlocutore, quindi grazie di essere qua questa sera a Villadossola. 

Esprimo la solidarietà dell'amministrazione provinciale che questa sera è rappresentata non solo dal sottoscritto ma anche da alcuni Assessori, da alcuni Consiglieri provinciali, e a tutti i lavoratori. Stiamo vivendo certamente un momento molto difficile, una crisi internazionale che si sta abbattendo, si è abbattuta anche sul nostro territorio. Questa crisi purtroppo diminuisce i posti di lavoro, ma non crea neanche nuova occupazione nei confronti dei giovani, nelle nuove generazioni e di chi il lavoro lo ha perso. Quindi certamente stiamo vivendo un momento difficilissimo. Qualche mese or sono abbiamo convocato un Consiglio provinciale ad Omegna per affrontare queste tematiche, per parlare di un problema grave tanto quanto la Sider Scal che riguardava un’azienda primaria nel settore del casalingo. Pare che le ultime notizie siano più confortanti e auguriamoci che anche in questa situazione si possano avere delle prospettive migliori e delle prospettive future. 

Le amministrazioni pubbliche, le istituzioni come l'amministrazione provinciale tentano di fare quello che possono, quello che sono nelle condizioni di poter fare. Abbiamo aperto un tavolo di crisi che è rimasto un tavolo di crisi permanente, all'interno del quale discutiamo di queste problematiche. Certamente insieme alla Regione Piemonte, seguiamo il tema degli ammortizzatori sociali anche attraverso quel progetto condiviso con le organizzazioni sindacali che  è Lavoratori e Imprenditori per il Futuro del Territorio, Lift, che ha permesso di mettere a disposizione delle risorse per sostenere le anticipazioni delle casse integrazioni, modello e progetto che va certamente migliorato perché non possiamo far sì che questo progetto riguardi solo i cassa integrati a zero ore ma deve riguardare anche cassa integrati che fanno dei turni e che quindi non sono a zero ore. Ma questo non è diciamo la soluzione finale, non è la soluzione ottimale. Noi dobbiamo cercare di riuscire a salvaguardare i posti di lavoro. E’ già stato detto da chi mi ha preceduto, questa provincia senza un tessuto industriale non ha futuro. Noi siamo una provincia che può migliorare in molti settori, nel settore del turismo, nel settore dell’agricoltura, della zootecnia, ma senza il sistema industriale e artigianale questo territorio non ha futuro. E’ nato grazie a questo sistema, è nato grazie alle aziende che sono venute a insediarsi in questa nostra provincia, perché era ricca d’acqua, perché permetteva loro di creare delle aziende e di poter far funzionare queste aziende grazie a delle centrali, a delle centrali idroelettriche. Questo è un tema che stasera ho sentito ripetere da più di uno dei rappresentanti che mi ha preceduto. Ebbene, l'amministrazione provinciale su questo tema è stata chiara ed è chiarissima, dice che occorre dare degli incentivi e delle risorse alle aziende che vengono a insediarsi e siccome noi abbiamo come risorsa maggiore l’acqua, noi vogliamo favorire quegli insediamenti di centrali idroelettriche che sono collegati ad attività produttive. Questo penso che sia un dovere di questo territorio. Purtroppo non abbiamo il ritorno ancora, anzi ce l’avevamo e lo abbiamo perso, il ritorno dei canoni idrici, quindi oggi noi diamo una risorsa senza avere di ritorno nulla. Quindi toccherà da parte nostra riuscire a ottenere quel riconoscimento che ci spetta di Provincia autonoma con i canoni idrici di ritorno e ci toccherà anche sostenere questo percorso e favorire quindi centrali idroelettriche a sostegno di attività produttive. Perché io penso che se le aziende hanno un costo dell’energia elettrica minore rispetto a quello attuale, certamente guarderanno sempre con più interesse al nostro territorio. Poi siamo in un territorio industriale, io arrivo da Omegna, Omegna è il distretto del casalingo ma ha vissuto e sta vivendo le stesse difficoltà di Villadossola. E quindi io penso che dobbiamo anche guardare a delle prospettive futura di questa zona, una zona che ha ancora delle possibilità. Lo scalo di Domo Due non può continuare a essere uno scalo non utilizzato, non può essere stato un grande sogno quando è stato  realizzato e non essere divenuto quello che tutti ci aspettavamo, uno scalo, un centro intermodale merci al servizio delle nostre aziende, delle nostre imprenditorie. Ebbene, l'amministrazione provinciale si sta muovendo anche con il supporto dei parlamentari per riuscire a condurre Rfi, proprietaria dello scalo, a dare e a ridare una parte dello scalo, 500.000 metri quadrati a questo territorio. Abbiamo la grande opportunità del Corridoio 24 che collega i due mari, Mar Mediterraneo con il Mare del Nord e dobbiamo coglierla appieno. Diciamo anche che il ritardo di alcuni altri corridoi internazionali forse oggi ci favorisce, e quindi dobbiamo essere nella condizione di cogliere questa grande opportunità e di far sì che aziende nel settore della logistica possano venire a insediarsi in questo territorio. L’area industriale, è stato ricordato prima, di Villadossola ha dato qualche risposta. Purtroppo ad oggi abbiamo visto solo delle nuove collocazioni di aziende già presenti sul territorio. Stiamo cercando anche insieme alla FinPiemonte di riuscire a portare in questo territorio alcune aziende, perché questo ci permetterebbe di far ripartire l’economia e lo sviluppo. Da qui anche la volontà dell'amministrazione provinciale di guardare ad una possibile Agenzia di sviluppo che non vuol dire e qui lo voglio sottolineare, creare un carrozzone inutile e che va ad aggiungersi a tanti altre enti che ci sono, ma vuol dire ristudiare le funzioni, gli obiettivi e utilizzare al meglio le sinergie tra enti presenti sul nostro territorio. Io penso che siamo come negli anni ’80 quando grazie a una legge regionale e grazie al fatto che questo territorio era beneficiato dai fondi della Comunità Economica Europea, si è dato vita prima a Saia, poi a Tecnoparco, quindi a soggetti che erano nati per dare sviluppo a questo territorio. Dobbiamo tornare a quell’epoca, siamo purtroppo in quell’epoca e quindi dobbiamo unire le forze, unire le sinergie, unire le istituzioni e io sono felice che questa sera si sta tenendo un Consiglio Comunale aperto dove tutti i rappresentanti istituzionali e delle forze politiche stanno cercando di lavorare uniti e assieme per il bene di un territorio. Questo è il nostro impegno, l’impegno che noi dobbiamo a tutti quei lavoratori che sono in cassa integrazione, che hanno la grande preoccupazione di perdere il posto di lavoro ma soprattutto a tutti quei giovani ai quali noi dobbiamo un futuro. Se noi non riusciamo a dare  un futuro alle nuove generazioni io penso che non facciamo appieno il nostro ruolo di rappresentanti delle istituzioni. Allora per chiudere questo mio intervento, io voglio dire che l’impegno della Provincia è totale. Noi abbiamo già chiesto alla proprietà un incontro, ho visto che il Sindaco nel suo documento che ha letto ha chiesto di unirsi all'amministrazione provinciale a questo incontro e da parte mia c’è certamente una risposta positiva. Io penso che dobbiamo incontrare la proprietà per capire le ragioni di questa situazione, per capire se ci sono degli spazi, per capire se possiamo proseguire un’attività industriale del gruppo Sider Scal in questo territorio. Questo è quello che noi vi chiediamo perché penso che a tutte queste persone, a questi giovani, abbiamo sentito anche l’età media dei lavoratori, noi dobbiamo dargli una prospettiva e dobbiamo dargli una risposta, che non può essere gli ammortizzatori sociali, che non possono essere promesse ma possono essere solo proposte e risposte concrete. Noi lo possiamo fare insieme all’Unione Industriali, insieme alla proprietà, insieme a  un sistema che crea una nuova opportunità per il Verbano Cusio Ossola. Voi sappiate, lavoratori, e non lo voglio dire per retorica, l’ho detto anche in quel Consiglio Provinciale a Omegna, che certamente l'amministrazione provinciale non vi abbandonerà, che l'amministrazione provinciale è al vostro fianco e io mi sento questa sera di assumere per nome mio, per nome dei miei Assessori e dell'amministrazione che io ho l’onore di rappresentare, un impegno per questa battaglia e per questo percorso, perché lo dobbiamo a questo territorio ma lo dobbiamo soprattutto alle famiglie e ai lavoratori che risiedono nel Verbano Cusio Ossola. 

Grazie.

Filippo Cigala Fulgosi – Agenzia di Sviluppo Valli dell’Ossola
Buonasera a tutti. Chiaramente porto anch’io la mia solidarietà a nome della Comunità Montana che sapete si è appena insediata, la Comunità Montana valle Ossola, in realtà sono anche un Assessore in pectore perché le funzioni cominceranno il primo febbraio, però era importante che ci fossimo anche noi. Per ricollegarmi a quello che ha detto il Presidente Nobili, la Comunità Montana di cui tra l’altro adesso ringrazio il fatto che non ci sia solo appunto io come Assessore ma c’è anche il capogruppo di minoranza e altri Consiglieri della Comunità Montana, quindi questo è il primo esempio del fatto della compattezza di questo territorio e questo sicuramente mi fa piacere. Dicevo, il Presidente ha chiesto un incontro con la proprietà e se è stato consentito al Comune di potervi partecipare, speriamo anche noi di poterlo fare in quanto secondo la nuova legge regionale dovremmo essere Agenzia di Sviluppo e quindi in quanto tale auspico proprio la nostra presenza. Sarò brevissimo, soltanto per dirvi che anche da parte nostra ci sarà un impegno concreto e questo impegno sarà di duplice tipo. Il primo cercando di supportare voi lavoratori dopo aver sentito la proprietà, auspico in un possibile futuro di questa azienda. Il secondo è nello sviluppare una serie di progetti, come diceva prima il Presidente Nobili, che potrebbero finalmente dare delle prospettive con l’ausilio anche delle Comunità Montane: o si comprende la necessità della loro presenza sul territorio e questo ne è l’esempio tipico, oppure non servono francamente a nulla, quindi questa è la nostra ultima occasione per dimostrare che questi Enti funzionano.

Quindi dicevo un impegno su questo progetto e un impegno comunque sia anche mio personale, professionale, a supportarvi nel riuscire a portare a casa questo grosso risultato per voi e per le vostre famiglie che comprendiamo benissimo. Infine un ultimo appunto per quel che riguarda l’acqua. Condivido tutto quello che è stato detto, faccio solo presente che l’acqua quando viene concessa in uso, implicito è l’uso pubblico, tanto è vero che è previsto essendo uso pubblico l’esproprio. Ora io personalmente penso che l’uso pubblico debba essere dimostrato, che la dimostrazione è…o è il pubblico che gestisce le centrali idroelettriche e poi investe sul territorio, oppure se è il privato come è stato detto in queste occasioni, questo privato deve comunque dimostrare l’uso pubblico e la mera produzione di energia elettrica, personalmente per come la penso io, non è di per sé uso pubblico se qui c’è poi una finalità…chiaramente comporta degli investimenti, ma il mero lucro ovviamente per me non è bene pubblico. Quindi io auspico che si concluda nel meglio possibile per voi. Grazie.

Sindaco 

Benissimo. Abbiamo dato voce a tutti i rappresentanti delle istituzioni presenti.

Rimane sempre aperto l’invito alla proprietà nel momento in cui volesse prendere parola e anche al rappresentante dell’Unione Industriali che vedo soltanto adesso.

Giovanni Borinelli – Rappresentante Sider Scal S.p.A.
Buonasera a tutti. 

Innanzitutto mi presento per chi non mi conosce, mi chiamo Borinelli e rappresento l’azienda in qualità di responsabile degli assetti industriali AFV Italia. Mi è abbastanza difficile essere qui  a cercare di dare spiegazioni a chi, come tutti i dipendenti della Sider Scal in questo momento, è da parecchi mesi in cassa integrazione e questo silenzio mi mette ancora più in difficoltà perché è evidente che il mio intervento era forse uno dei più attesi e ahimè devo dire fin da subito che non è che questa sera posso dare chissà quali risposte. Quello che cercherò di fare è di tracciare un po’ il percorso di evoluzione di questi ultimi due drammatici, permettetemi drammatici, anni della siderurgia in particolare che però ovviamente sono collegati a quello che è stato l’andamento dell’economia più in generale. A partire dal 2008 la siderurgia mondiale e in particolare quella europea hanno visto un tracollo degli ordinativi, delle produzioni, tracollo che ha toccato in particolare il mondo occidentale, e per occidentale intendo l’Europa, l’America, parte della Russia e fino a qualche tempo fa il Sudamerica, che ha visto ridurre mediamente le percentuali di produzione, di vendite e di conseguenza produzione, del 40-50%( questo in termini di volumi), ha visto ridurre in termini di fatturato, perché oltre a ridursi le vendite si è ridotto anche il prezzo di vendita, di valori che sfiorano anche il 60% in termini medi. Per quanto riguarda invece il mondo che nella siderurgia oggi fa la parte del leone, quello della Cina e dell’India, bisogna ahimè dire che in questi due anni  Cina e India hanno aumentato le loro quantità di vendita e di produzione, aumentato anche nell’ordine di 10-15%, quindi sono arrivate a  dei livelli mai raggiunti fino ad ora. Questo evidentemente a mio avviso deve far pensare o deve far ripensare un po’ tutti coloro che sono i soggetti coinvolti nel mondo della siderurgia, su quelle che sono realmente le possibilità per il medio futuro della siderurgia in Europa, in Italia, negli Stati Uniti. In Italia la situazione non è stata assolutamente diversa, anzi forse per certi aspetti è stata anche un po’ peggio, 40-50 e addirittura arriviamo a punte per le società tipo Sider Scal che si occupano di prodotti cosiddetti speciali, laminati con un po’ più di qualità, quindi non parliamo di tondo da cemento armato, di ferro da costruzione molto povero ma parliamo di un qualche cosa di un po’ più pregiato, siamo arrivati anche a punte dell’80% in meno rispetto al fatturato. Voi capite che di fronte a una situazione in cui il fatturato ti scende dell’80% risulta difficile per chiunque, ancorché dotato di chissà quale grandissima capacità e abilità, risulta difficile sostenere una situazione che abbia un minimo di senso, che sia difendibile da un punto di vista proprio dell’economicità e della possibilità di gestire a lungo questa situazione. Beltrame in tutto ciò ha comunque applicato gli ammortizzatori sociali previsti aggiungendo a questo un proprio contributo  necessario e importante per aiutare sicuramente delle famiglie che è ovvio, con il solo contributo della cassa integrazione straordinaria, non possiamo non riconoscere che hanno delle difficoltà. Beltrame ha dunque aggiunto un contributo di circa 200 euro mensili, che ovviamente non risolve i problemi ma è un aiuto. 

In tutto il 2009 la situazione è stata assolutamente questa, drammatica e che ha visto direi solo un continuo peggioramento. Nel 2010 affermare che la situazione in particolare per i laminati speciali sia cambiata sarebbe affermare il falso. Al momento è ancora una situazione stagnante, è ancora una situazione che vede se non parliamo di meno 80, potremo parlare di meno 75, quindi in qualche misura è esattamente la stessa cosa. E in questo momento risulta assolutamente difficile fare delle previsioni che abbiano un traguardo, un’ottica più lontana di qualche mese, perché non si vedono al momento ordinativi in arrivo. Ciononostante appunto Beltrame continua, sentendosi tutto sommato da un punto di vista finanziario ancora una società in grado di poter dire la sua, continua a sostenere questa sua posizione in cui vuole mantenere per il momento tutte le sue attività pronte laddove si verifichi questa ripresa che in tanti ci dicono essere in corso, essere partita; io onestamente non l’ho ancora vista, la siderurgia non l’ha ancora vista…

Appena si verifica questa, Beltrame sicuramente vuol essere in grado di poter dire la sua. Nel momento sicuramente lo stabilimento di Villadossola assieme ad altri 3 stabilimenti in Italia, ha subìto dei fortissimi rallentamenti, anzi è proprio fermo, è un blocco, che però era inevitabile. L’unica cosa che un’azienda può fare in questi momenti purtroppo, può sembrare brutto dirlo, è cercare di avere il male minore, quindi risparmiare il più possibile dove è in grado di risparmiare, evitare come fa qualsiasi buon padre di famiglia di sprecare i soldi dove non riesce, cercando di portare a casa il risultato nell’attesa che passi questa buriana, perché io la chiamo così, è un qualche cosa che è conseguente a un’euforia…. 

Qualcuno ho sentito che parlava di un’euforia che c’è stata negli anni passati e che ha portato un boom probabilmente eccessivo per cui la domanda virtuale era nettamente superiore alla domanda reale, che poi subito dopo si è sgonfiata con una domanda che è caduta a livelli…qualcuno dice che la siderurgia non ha mai visto una crisi simile a questa dal lontano ’46, quindi dall’immediato dopoguerra. I consumi elettrici  sono crollati a livelli inferiori a quelli che c’erano nell’immediato dopoguerra. Quindi questo la dice lunga anche sulle possibilità di qualsiasi azienda sia essa piccola media o di grosse dimensioni di avere dei rimedi da mettere in campo nell’immediato. Sicuramente l’azienda sta monitorando giorno per giorno questa situazione, l’azienda è attenta e come dire ogni giorno mette in discussione i progetti che aveva fatto fino al giorno prima perché crede che sia l’unico modo per poter trovare al più presto delle soluzioni per tutta la sua società e quando parlo di tutta la società intendo l’Italia, intendo la Francia, intendo la Svizzera e intendo anche la Romania, che sono questi gli Stati in cui abbiamo degli insediamenti produttivi. Quindi quotidianamente noi facciamo uno sforzo per analizzare, verificare, trovare delle possibilità e ipotizzare delle vie d’uscita. Al momento siamo nella condizione di poter far funzionare sostanzialmente in Italia uno stabilimento su 6, perché un altro non funziona, quindi il quinto che potrebbe essere lì va al 50%. In Francia abbiamo una situazione del tutto simile, in Svizzera siamo anche lì con produzioni attorno al 50%, siamo anche noi confidenti che questa situazione stia volgendo la termine. Non sappiamo esattamente ancora dire, quindi chiunque volesse chiedermelo io non sono in grado di dargli una risposta, ve lo dico fin da ora, quando effettivamente questa situazione potrà avviarsi a una soluzione positiva. Certo è che siamo ben contenti di poter così come abbiamo dimostrato essendo qui questa sera, ancorché scusate siamo arrivati in ritardo, siamo ben contenti di poter partecipare a una discussione nella quale anche altri attori possano darci il loro contributo, la loro idea per trovare delle soluzioni che possano aiutare sicuramente l’uscita da questa crisi. Grazie mille.

Sindaco 

Grazie. Adesso come ho detto in apertura di serata, daremo la possibilità a chiunque di poter intervenire. Abbiamo scelto come Consiglieri di evitare di prendere la parola perché comunque una discussione al nostro interno è già avvenuta e soprattutto avverrà in sede  poi di Consiglio Comunale dove ci confronteremo tra noi su quelle che potrebbero essere le nostre proposte, proprio per lasciare più tempo a tutti voi di poter intervenire e fare i vostri interventi. Quindi chi vuol cominciare? Si era prenotato Paolo Ravaioli, dopo a turno chi vuole intervenire, in assoluta libertà. L’unica cosa che chiedo, magari se riusciamo a stringere tutti i tempi degli interventi in modo da poter ascoltare più persone possibili.

Paolo Ravaioli – Consigliere Provinciale VCO
Grazie signor Sindaco. Salto a piè pari i ringraziamenti, ne voglio fare uno alla fine di questo intervento brevissimo, che serve per un paio di considerazioni. 

La prima, per dire le mie impressioni personali sui dati elencati questa sera.

A me fanno specie due dati.

Il primo relativo all’età media dei lavoratori della Sider Scal e questo è estremamente significativo e riflettiamo su questo. Non è un’azienda che ha dei pensionati che possono utilizzare l’amianto, che possono utilizzare altre forme di…magari, non entriamo in polemica su questo…questo è un dato, e il secondo relativo  agli elementi che ci rappresentava la proprietà . 

Io non ho mai creduto pur essendo biecamente di sinistra che le crisi le vogliono i padroni, tutte balle quelle. Se c’è economia, l’economia funziona per tutti, se non c’è economia non funziona. E allora certo che gli elementi dati in questo momento ci erano noti ma confermano una situazione che probabilmente è anche indipendente dalle volontà dell’azienda e questo è ancora più grave, perché se ci fossero delle volontà in qualche modo negative, probabilmente quelle si potrebbero affrontare. Allora, siamo in presenza di questa situazione economica, siamo in presenza di un’occupazione estremamente giovane, siamo in presenza di strumenti che stiamo disegnando, che questo territorio sta disegnando da tempo, che hanno dei tempi di realizzazione che presentano uno scarto rispetto alle esigenze attuali. Questo è un dato di fatto e di questo dato bisogna prenderne atto e partire da queste considerazioni per capire cosa fare. Allora io credo che due o tre strade si possano…cioè non sono impegni, io intervengo come cittadino di Villadossola questa sera, non mi posso prendere impegni. Quando me ne sono preso qualcuno come quello di bloccare il sistema delle concessioni delle centraline, sono stato praticamente aggredito su questa cosa, ma ritenevo giusto farlo perché credo che l’energia idroelettrica sia un settore sul quale può puntare ancora il Verbano Cusio Ossola. Lo dico perché non voglio fare le pulci a Beltrame, ma lo ha fatto anche Montedison con le centrali, lo ha fatto Rumianca. Io credo che qui il tema debba essere affrontato, lo dico pubblicamente, con il grande monopolista di questo territorio che è Enel. Bisogna discutere su un piano di serietà, sicuramente, non di rivendicazioni becere ma discutere questi temi. 

Così come occorre ripensare le aree industriali , qualcuno citava l’opera meritoria fatta da Saia, dal  Tecnoparco (diciamoci anche che questo non è mai decollato in pieno), sul dimensionamento di queste aree che a mio parere oggi è necessario individuare su dimensioni più vaste e scusatemi se faccio solo un esempio, c’è, è la Sisma, per dirne una. 

Quindi occorre chiarezza nei confronti della proprietà (e chiudo su questo intervento e faccio una raccomandazione anche all'amministrazione comunale che peraltro ha idee molto chiare), di non farsi illudere...sentivo prima qualcuno dire, barattiamo il valore dell’area…ma quale valore dell’area, in questa situazione economica? Niente, qui quell’area va conservata come area industriale per poter vedere al limite su quell’area industriale quali possibilità esistono ancora per dare futuro a questo territorio. Ecco, io semplicemente volevo fare questa raccomandazione e dire queste cose  e mi sono riservato un ringraziamento che voglio fare scusate, è personale ma non mi interessa, lo faccio, è scorretto, questa sera che sfilava c’era un lavoratore di quelli che avevano fondato i consigli di fabbrica, sono 25 anni che è in pensione ed era lì con la bandiera della propria organizzazione sindacale. Grazie anche a lui, non ne faccio il nome.

Rocco Paladino
Mi ero preparato un piccolo discorso, comunque parto da un presupposto. Gli operai sono diventati ormai invisibili, diventano visibili come le torce che hanno accompagnato questo corteo soltanto quando ci sono i problemi. Penso ad esempio agli operai che salgono sulle torri per avere la possibilità di gridare il loro problema perché bisogna gridarlo il loro problema. Questa è la realtà. Ho visto anche i politici, qui presenti. Mi sembra che non abbiano dato nessuna risposta, perché non hanno nessuna risposta da dare. La risposta l’ha data il responsabile aziendale, quando ha detto che non c’è più trippa per i gatti. E allora se le condizioni sono queste, chiedo proprio ai politici di reinventare fermamente la politica come nell’antica Grecia, interessarsi della polis. Agli industriali, di non utilizzare come è successo qui nella zona le strutture e fare casino con le strutture che ci sono state, fare speculazioni. Ai lavoratori, di essere forti e di essere consapevoli che soltanto con l’unità si riesce  a portare a casa i risultati. Penso che la situazione è drammatica per quanto riguarda il discorso dei lavoratori, ma penso che con l’unità e con la forza e con una progettualità che deve interessare, ritorna il discorso…i politici, deve interessare le amministrazioni comunali, le amministrazioni regionali, tutte le amministrazioni con una progettualità e con un utilizzo del territorio in modo diverso, si riesca a portare a casa dei risultati che portano occupazione e sviluppo in questa zona. La finisco così.

Luca Caretti - segretario Cisl VCO

Io credo che stasera i ringraziamenti sono doverosi per tutti e non voglio perdere tempo nel mio intervento ripetendoli. Solo alcune riflessioni. Credo che vada dato atto all’azienda di essere presente qui questa sera nella sala, io mi presento visto che l’azienda non mi conosce, sono il Segretario provinciale della Cisl. Molte volte ci siamo trovati a discutere di situazioni di questo tipo dove l’interlocutore non è neanche uno che mette la faccia in sala, quindi questo è un dato di merito. Credo che stasera di trattative non bisogna farne però giustamente alcune considerazioni vanno fatte. Credo che i dati di mercato sono dei dati di difficoltà per la stragrande maggioranza delle aziende non solo che abbiamo sul territorio ma da un punto di vista generale, gli indicatori economici ancora ci confermano questa cosa, credo però che la valutazione che noi facciamo come organizzazioni sindacali quando parliamo di argomentazioni di problemi di questo tipo, non è solo rispetto al contingente, ma è rispetto anche alle scelte strategiche che magari nei tempi passati l’azienda ha fatto su uno stabilimento di un gruppo. Questo credo che sia un ragionamento semplice, banale, di politica industriale, un’azienda che ha investito anche in tempi passati su uno stabilimento di un gruppo a noi fa dire che è un’azienda che crede rispetto al futuro di quell’azienda e che quando mai domani, auguriamoci domani mattina dovesse riprendere il mercato, l’azienda sicuramente le prime produzioni le sposterà in quei siti perché le produzioni le servono per andare ad ammortizzare quelli che sono gli investimenti. Noi facciamo anche questi tipi di ragionamenti, la metto lì, la voglio dire tranquillamente perché poi conosciamo tutti quella che è la situazione del mercato però poi si ragiona effettivamente di queste cose. Io ho sentito il Sindaco che prima ha fatto un’apertura ai giovani dicendo che non si è mai vista una sala così piena qua a Villa. Non credo, credo che ci sono stati altri momenti dove sale così piene ce ne sono state ma lo dico…nella tua amministrazione, ma questo è un passaggio che non vuole assolutamente sottolineare nulla. Dico una cosa però, che in questa sala però, e lo voglio riprendere perché è importante, a differenza di quegli anni ci sono tantissime facce giovani. Questa è la differenza da adesso a quegli anni, questo ci deve far capire che i tempi della gestione delle crisi presi sotto braccio sono passati, perché qui siamo in una situazione dove anche da un punto di vista degli ammortizzatori sociali, che vanno bene, ma anche se ci fossero degli ammortizzatori sociali, gli ammortizzatori sociali non ci permetteranno di gestire la crisi come l’abbiamo gestita in quegli anni. E o lo capiamo tutti insieme, qua lo dico senza fare maggioranza e opposizione ma facendo tutti sistema, o altrimenti visto che qui stasera stiamo parlando di un’azienda ma domani mattina si parlerà di Sitcupro, poi si parlerà molto probabilmente di Lagostina anche se qualcosa è stato fatto, di Bialetti, si parlerà di acetati, nelle settimane passate si è parlato di ondulati, si è parlato della Girmi qualche anno fa, allora o capiamo che tutti insieme troviamo una soluzione rispetto a questo problema che non sono gli ammortizzatori sociali o non se esce.

Il problema  è di non dividersi, se il nostro sistema provinciale va  a pallino, va  a pallino per tutti, perché se vanno a pallino i lavoratori di queste aziende, le famiglie che stanno dietro questi lavoratori è evidente che è tutto il sistema che collassa. Io voglio ricordare un’altra cosa. Guardate io credo che debba essere apprezzato un fatto, che da altre parti in situazioni come queste ci sono le persone che sono sui tetti, bloccano le strade, fanno delle cose…qua siamo ancora in un momento e le cose si stanno cercando di gestire, però io non voglio dire…non è un intervento per minacciare che ci sono in atto dei ragionamenti, però stiamo attenti, perché davvero facciamo tutti qualcosa di concreto insieme, o altrimenti il rischio è davvero che poi la situazione possa anche scappare di mano. Io su questo vorrei che tutti insieme ci ragionassimo, si riflettessimo per dire quanto è importante ragionare concretamente rispetto a quelle che possono essere delle vie di uscita concrete sui problemi che oggi stiamo gestendo sul territorio. Io credo una cosa, condivido chi diceva prima che in passato il pubblico ha fatto delle iniziative per cercare di creare qualcosa di interessante. Credo però che abbiamo creato dei contenitori. Adesso noi dovremmo andare a ragionare su degli strumenti che ci possono permettere di portare a casa i soggetti che sono gli imprenditori da mettere all'interno di quei contenitori, perché altrimenti i contenitori rischiano di rimanere vuoti.

Se non abbiamo questi strumenti, quei contenitori rischiano di rimanere dei bei contenitori vuoti. 

E io quando parlo di queste cose credo che non…non è che c’è molto da dire, il discorso dell’energia elettrica è fondamentale  e va ribadito.
Noi abbiamo credo la stragrande maggioranza della produzione di energia elettrica che fa questo territorio che va all’esterno, abbiamo aziende, questo va al gruppo Beltrame, abbiamo delle aziende sul territorio…io mi ricordo quando ho fatto il segretario della Fim dei metalmeccanici negli anni passati, abbiamo avuto aziende che hanno chiuso sul territorio per il problema del costo dell’energia elettrica, perché troppo elevato, chiudevano e andavano da altre parti. Bene oggi io dico mi si rizza la pelle sulle mani e su tutto il corpo se sento dire di aziende che hanno le centrali, che hanno dei benefit, addirittura da questo punto di vista, che fanno la scelta di chiudere sul territorio. 

Queste cose sono inaccettabili, perché dico allora davvero scorporiamo e facciamo che quella risorsa rimanga un bene della collettività perché per le aziende che decidono di investire sul territorio è giusto che ci siano dei ritorni, per altre  facciano delle scelte diverse, vuole dire che hanno dei business, che hanno delle priorità che sono diverse rispetto a quello.

Io credo che questo sia un ragionamento assolutamente non forzato ma un ragionamento fatto di buon senso da una persona che fa parte di una collettività e che ragiona nell’interesse della collettività. 

E l’altro strumento credo che sia quello della specificità montana, dove è un altro elemento sul quale tutti insieme dovremmo vedere di  sforzarci e di ragionare perché io ho l’impressione che qui davvero o il sistema fa gruppo o altrimenti richiamo che la specificità montana magari la porta a casa qualche altra provincia del Piemonte che non ha le caratteristiche che abbiamo noi per portare a casa la specificità montana. Però su questo credo che sia uno di quegli elementi dove è opportuno fare sistema. Noi come organizzazione sindacale ci stiamo a fare sistema, però ripeto non possiamo essere solo noi a fare sistema, serve davvero un segnale di concretezza e non è uno scaricare le responsabilità perché ne abbiamo anche noi di responsabilità, uno spunto, un impulso nuovo da parte della politica, da parte del sindacato, da parte delle banche, da parte degli imprenditori di fare sistema e portare a casa quelle che sono queste priorità, facendo tutto quello che abbiamo fatto negli altri anni quando abbiamo portato a casa altri risultati, ma il territorio è riuscito a fare sistema su queste cose. 

O ragioniamo su quello o altrimenti io credo che il destino sia difficile e complicato non solo per questi lavoratori, ma domani per tanti altri lavoratori. Grazie.

Rocco Palamara
Noi questa sera siamo venuti qui a rappresentare il mondo giovanile ossolano. Il nostro obiettivo è quello di portare la nostra solidarietà agli operai della ex Sisma e per questo siamo venuti in tuta bianca anche se non siamo effettivamente dei metalmeccanici, tra di noi ci sono studenti, ci sono operai, ci sono impiegati d’ufficio. Il nostro obiettivo fondamentale è quello di affermare la nostra totale solidarietà verso gli operai della Sisma, di affermare che noi siamo a tutela del territorio perché essere a salvaguardia degli operai della Sisma per noi è essere a salvaguardia del territorio, essendo il nostro territorio un territorio che deve essere impiegato il più possibile perché non ha futuro, perché la nostra situazione è molto precaria e con la chiusura delle fabbriche nella nostra zona rischiamo seriamente di precluderci un territorio e un futuro precario in maniera più assoluta, se non l’abbandono totale della zona. Per questo noi vogliamo dire ai politici, l’invito fondamentale è questo, non di prendere degli impegni che è facile prendere davanti a una sala come questa. L’obiettivo fondamentale dei politici deve essere quello di salvaguardare e difendere queste realtà ad ogni costo. Per noi è importante che voi che avete avuto i nostri voti, ci difendiate e ci rappresentiate sempre, perché se noi non abbiamo futuro anche a causa delle vostre carenze, neanche voi avete futuro perché i nostri voti sono il vostro futuro. Detto questo, volevo chiudere ricordando agli operai della Sisma che fin quando loro vorranno lottare, noi lotteremo con loro come lotteremo con tutti gli altri operai della provincia perché la difesa del loro posto di lavoro è la difesa anche del nostro posto di lavoro.

Piero Gaido – dipendente Sider Scal S.p.A.
Buonasera. Io sono un dipendente da 34 anni della Sisma. Quello che dirò è un po’ forte, però il momento è talmente drammatico e il territorio io lo amo tantissimo, che mi scuso eventualmente se qualcuno si sente disturbato da cosa dirò. 

Siamo in questa situazione drammatica per colpa che per 40 anni ci siamo fregati del territorio, l’unica cosa era godere di ciò che i nostri padri e i nostri nonni avevano fatto. 

Ora il tempo ci presenta il conto. 

Io dico basta a teatrini e a partecipazione ai vari funerali occupazionali. Pensare all’ex Sisma ora serve a poco. Si prendono in giro i giovani perché solo garantendo un’occupazione a lungo termine si può pensare ai giovani i quali devono farsi una famiglia, dovranno farsi una casa e dovranno pensare al loro futuro. 

Se si pensa solo di mettere una pezza non si risolve il problema, anzi lo si peggiora. Bisogna creare cose che diano una garanzia di 30 anni, come minimo, cioè nuove. Solo così si darà un futuro al territorio. Non mi si dica che non si può, è sempre mancata solo la voglia di trovare come. 

Io nel 2003 avevo provato a interessare il Presidente degli industriali, il Presidente della Camera di Commercio, il Presidente degli artigiani, il Presidente della Assocave e della Assograniti e i Sindaci più importanti del territorio, nel senso di creare il distretto del sasso. Dico questo perché parto da un ragionamento, il territorio ha la materia prima, avendo la materia prima è avvantaggiato nei confronti dei concorrenti, per cui formando un distretto si possono abbattere le concorrenze interne che ci sono e creare la filiera della lavorazione, dall’estrazione al prodotto finito, e automaticamente si creerebbero una miriade di posti di lavoro che potrebbero essere una alternativa al niente, perché per intanto diciamo non abbiamo niente, abbiamo solo una continua perdita di posti di lavoro e già nel 2003, a dati, era stata quantificata nell’Ossola dai 5.000 ai 6.000 posti di lavoro. Grazie.

Franco Tettamanti – Cgil 

Sarebbe la cosa più normale tentare di ragionare sul che fare sull’economia della zona eccetera, però ci sono momenti e momenti. Io dico sempre che ogni tanto i passeri facciano i passeri, i corvi facciano i corvi, le quaglie facciano le quaglie. Qua stasera non siamo mica a decidere il futuro dell’economia della provincia. Abbiamo un’azienda di fronte che ci ha detto guardate che bene che vada chiudiamo. La domanda normale che si doveva fare a questa azienda nel momento in cui ci ha fatto l’elenco della situazione, tra virgolette anche un po’ falsa perché negli ultimi 5 anni ci siamo dimenticati dei soldi che i padroni hanno portato a casa visto che la siderurgia andava da Dio e si vendeva di tutto…

Si può dire che a un certo punto nella vita si prende solo l’ultimo pezzettino e per la verità neanche nel 2008, perché erano gli ultimi tre mesi del 2008 in cui l’economia della siderurgia è andata male, quindi vuol dire che per qualche anno un po’ di soldi sono stati incamerati. Se magari ce li ritornassero non sarebbe neanche male. Detta questa cosa, la domanda vera è, ma nel momento in cui l’economia per quale strano motivo dovesse riprendere…(chiudo la parentesi dal punto di vista dell’economia generale, ricordando che qualcuno non più tardi di qualche mese fa ci diceva che da questa situazione di crisi si poteva trarre anche qualche cosa di utile per tentare di rilanciarci, bisognerebbe spiegarlo a quelli che sono licenziati in che modo possono trarre qualcosa di utile con gli 800 euro al mese…),ma nel momento in cui dovesse riprendere questa economia, domanda, l’azienda la riapre l’azienda o no? 

A questa domanda non c’è una risposta, allora non venite a raccontarci delle balle, che state monitorando; non state monitorando un tubo, state semplicemente attendendo che questa azienda chiuda. Questo è quello che state facendo, perché se veramente non aveste voluto fare questo, avreste investito già da un sacco di tempo in questa azienda e non lo avete fatto, e allora i merli facciano i merli e i corvi facciano i corvi. 

Ripeto, noi, quelli che stanno dalla parte di qua, quelli che dovrebbero tentare di difendere i lavoratori, non usando le parole che sono state utilizzate dal punto di vista politichese eccetera, diciamo proprio in modo papale papale: noi utilizzeremo tutti gli strumenti necessari per far sì che voi questa azienda non la chiudiate, anche a costo di ricattarvi sulle centrali, è chiaro? 

Questo vogliamo dirvelo, in modo spassionato. Come non permetteremo che questa azienda utilizzi le aree che ha per fare altre cose contro gli interessi di questa comunità. Noi faremo questa parte, tocca a noi. Prima Caretti diceva, perché poi si rischia di andare sui tetti eccetera…probabilmente se necessario faremo anche questo.

Graziano Zaretti – Partito Democratico
Dopo i giovani che hanno portato solidarietà  anche un pensionato che ha vissuto vicende passate abbastanza consistenti e che si ritrova all'interno di un percorso già conosciuto, tentando di evitare di fare magari gli stessi errori e di riflettere su quello che invece possiamo trarre come esempio, come esperienza rispetto alle vicende passate. 

E parto da una considerazione, è importante questo Consiglio Comunale aperto, importantissimo, da molto tempo non se ne facevano, nel senso che non ce ne erano magari neanche le occasioni. In alcuni momenti qualche occasione c’è stata e abbiamo perso questa opportunità, per discutere e ragionare su noi stessi. Prima veniva ricordato che c’è stato un periodo di vacche grasse anche nel settore siderurgico e noi in quel periodo non abbiamo fatto i dovuti approfondimenti per capire quali erano le prospettive, e questo succede sistematicamente in tutte le realtà produttive. Quando le cose vanno bene, noi, parlo di noi lavoratori dipendenti, non ci fermiamo mai un attimo a riflettere su quello che può succedere. Ci accorgiamo solamente nel momento in cui la situazione precipita e quindi improvvisamente ci rendiamo conto che le prospettive stanno venendo meno. Credo che questo territorio debba riscoprire la sua capacità di riflettere e di ragionare su cosa è e dove vuole andare. Noi in passato abbiamo tentato di farlo, in qualche momento siamo riusciti quanto meno a creare un territorio che riflettesse su se stesso.

Prima Luca Caretti ha fatto questa affermazione che credo sia importante, questo territorio e questa assemblea chiedono questa cosa essenzialmente: la politica deve svolgere un suo ruolo, fondamentale, importante, indispensabile per evitare di ridurci ad agire sotto pressione e sotto ricatto. 

A me devo dire non piacciono i lavoratori che vanno sui tetti per lottare rivendicare i loro diritti, a me piacciono molto di più i lavoratori che sono messi nelle condizioni di discutere, di dire la propria nelle condizioni ideali, magari anche in cassa integrazione ma nella condizioni ideali dove fanno sentire la loro voce in termini di contenuti, di proposta, avendo degli interlocutori di fronte. Quindi questo territorio deve riuscire a fare sistema. 

Ci sono state discussioni in cui si pensava che si potesse fare a meno di una presenza industriale significativa in questa realtà territoriale in questa provincia, ci siamo resi conto tutti che non è possibile, è  stato possibile ridimensionare ma non è possibile rinunciare ad una presenza industriale significativa. 

E allora dobbiamo fare sistema per rimettere al centro quelle che sono le prospettive e le possibilità e le condizioni che si possono creare per difendere intanto quello che c’è. 

Anche qui faccio un’affermazione non a caso, non di poco conto, guardate che storicamente la difesa dell’esistente non si può accompagnare ad assenza di prospettive. 

E’ bene che l’azienda sia presente questa sera, una cosa abbastanza anomala nella storia politica sindacale, e quindi li ringraziamo della loro presenza, credo che possa essere di buon auspicio, ci sono stati in passato ammortizzatori sociali che hanno permesso a molte persone di andare in pensione,  ma adesso non è più possibile. 

Questo territorio ha vissuto per tantissimi anni di interventi assistenziali, qualche volta ho detto che siamo stati, possiamo dire tranquillamente anche se certe volte sei inviso, a livello di realtà del Mezzogiorno dal punto di vista degli interventi assistenziali. 

Oggi non è più possibile, questo territorio deve pensare a se stesso, deve ragionare dal punto di vista delle condizioni di prospettiva. Quindi la politica deve rimettere le questioni al centro e fare sistema e non possiamo ragionare su ogni azienda in crisi da sola, e ogni volta rincorrere la singola azienda in crisi. Fare sistema significa mettere tutte le situazioni, il tessuto industriale e produttivo e capire quali sono le realtà esistenti oggi le sue prospettive, e dobbiamo ragionare in termini di prospettiva e chiedere ai nostri interlocutori…prima facevo una battuta, ma non è una battuta…la facevo lì con qualche mio interlocutore del passato, rispetto vicende conosciute, dicevo, possiamo chiedere ai francesi di intervenire, ma non è una battuta negativa rispetto a quella condizione. E’ per dire che i francesi difficilmente verranno ad interessarsi della Sisma. Si sono interessati alla Lagostina ma per una ragione semplice, perché il tessuto, il marchio Lagostina è un marchio importante e noi italiani abbiamo perso di vista anche quelli che possono essere i tesori di famiglia. Non possiamo svendere i tesori di famiglia  e ridurci a discutere di un settore, di realtà siderurgica che è quasi abbandonata in questo Paese. Quindi di questo dobbiamo ragionare, quindi sapendo che stiamo discutendo di un problema difficile, l’azienda ci ha chiamato alla realtà, sappiamo benissimo che il settore siderurgico vive di fasi congiunturali positive e poi di fase congiunturali negative, qui si è aggiunta anche una crisi internazionale molto pesante che era imprevedibile qualche anno fa. Però dobbiamo ragionare di prospettiva e creare le premesse per agganciarci alla ripresa produttiva, di questa realtà produttiva, del settore chimico, del settore cartario per quello che è rimasto, di tutte e le attività  che sono presenti su questo territorio. E l’azienda dovrà risponderci su questo terreno, se questa è un’attività strategicamente interessante per il gruppo Beltrame, perché di questo si tratta, capire se questa è un’azienda che rientra nelle strategie  e le scelte di strategia futura di politica industriale di questa proprietà. 

Questa essenzialmente è la domanda che facciamo all’azienda. Se è così evidentemente credo che la discussione ha un buon inizio. Se non è così, è molto complicato ragionare  e discutere. Noi possiamo ragionare di prospettive future e gli ammortizzatori sociali dovranno intervenire per permetterci di agganciare il futuro, perché di questo si tratta. 

E alla politica chiediamo di fare uno sforzo perché l’occasione di questa sera non venga dispersa. Io ho trovato importanti anche le parole che il Presidente della Provincia attuale ha fatto, che è la continuazione delle scelte che in passato sono state fatte e credo che sia importante richiamare questo fatto. Bisogna lavorare per garantire una prospettive futura di politica industriale. Sappiamo che i nostri interlocutori, e qui chiamo  in causa i parlamentari, in Italia da troppo tempo non si fanno scelte di politica industriale, riguarda il siderurgico, riguarda l’automobile, riguarda la chimica. 

Vogliamo sapere, se le prospettive delle singole aziende rientrano anche in questa strategia, se esiste una strategia generale e a discendere siamo in grado di capire se questo territorio ha qualche prospettiva. Se no guardate che è difficile pensare oggi di guardare al futuro, visto e considerato che la cassa integrazione non è illimitata; la cassa integrazione deve servire ad agganciare a una prospettiva di ripresa, su questo dobbiamo lavorare tutti ma noi dobbiamo lavorare nel medesimo tempo per creare le premesse e le condizioni perché questo territorio riprenda il suo futuro, con la partecipazione di tutti.

La politica è chiamata a questo appuntamento e credo che l’assemblea di questa sera sia un fatto importante e una buona partenza, se, richiamavo prima, davvero siamo convinti che è questa la strada che scegliamo. Nessuno si può lavare le mani come magari è successo nel passato, siamo di nuovo ad una partenza, ad un punto di partenza importante, vediamo se all’arrivo ci arriviamo tutti assieme.

Gian Mauro Bertoia – Sindaco di Piedimulera
Buonasera a tutti. 

Volevo soltanto toccare forse un argomento: è scontato tutto quello che si è detto perché è chiaro che siamo qua tutti per questo problema e per altri problemi che vedono il nostro territorio soffrire. 

Però io volevo proprio far riflettere i nostri politici e mi tiro un attimo fuori perché io sono un piccolo sindaco di un piccolo Comune, proprio su alcuni punti. Noi dobbiamo secondo me contare un po’ di più, dobbiamo far sì che il Sindaco, quello che porta la fascia, il Presidente della Comunità Montana, il Presidente della Provincia, il referente della Regione o gli onorevoli, diano al territorio più poteri. Non è possibile sentire queste cose che si sono appena dette delle centraline. Ma chi viene a  investire? Chi sfrutta il territorio? Chi sfrutta l’ambiente? Chi sfrutta le popolazioni, le famiglie e tutto? Deve pagare un pedaggio, deve pagare, deve lasciare sul territorio qualcosa, non è possibile che la politica permetta di scorporare quando si è in vista di una crisi…

Le crisi si vedono, parto molto da lontano, cominciano a far male, il solletico, dopodiché diventano delle ferite gravi, forse che non rimarginano più. Quindi quando si comincia vedere che una ferita si apre, bisogna mettere dei punti. Non è possibile permettere lo scorporo di un ramo d’azienda, portare a casa delle centrali che fruttano e lasciare l’osso ai poveri. Non è possibile, però queste cose devono essere trasferite dal potere centrale alla periferia. Si parla tanto, io un po’ ci credo su questo decentramento del potere, si questo federalismo, ma fatecelo toccare. Queste cose che devono partire da uno Stato centrale, devono essere portate alla periferia e devono…tutti, chi vive il piccolo problema del mattino anziché del pomeriggio o della sera, chi viene a suonargli il campanello, sono in cassa integrazione e non arrivo alla fine del mese e ho il frigo vuoto…E’ brutto, è molto triste essere impotenti davanti a queste cose, quindi il messaggio che vi dà un piccolo amministratore è questo: fate contare un po’ di più che vive il territorio e chi non può chiudere la porta in faccia a nessuno.

Una prima cosa, sicuramente. Il resto è scontato. Si parla di chi voleva fare le centraline, chi non le voleva fare…Noi siamo la provincia che ha più centraline in assoluto. Facciamo l’energia elettrica per noi e le esportiamo anche, quindi siamo i primi in Piemonte a fare….e dov’è il ritorno di queste centrali? Ce li hanno sicuramente gli altri, non ce li abbiamo noi. 

Adesso tutto quello che si farà di nuove centraline, verranno fatte purtroppo in territori dove andranno a massacrare l’ambiente, perché tutto quello che è stato finanziariamente possibile fare lo hanno già fatto in passato i privati e noi adesso siamo qua a vedere il cancellino aperto, i buoi che sono scappati e per l’ennesima volta correre dietro ai guai che tutti insieme abbiamo fatto. 

Queste cose è ora di finirle, se veramente vogliamo che il nostro territorio sia importante, che il nostro territorio ci creda, che i nostri giovani ci credano, dobbiamo per forza dettare dei punti, mettere delle sigle dove il territorio deve avere la possibilità di dire la sua.

Grazie.

Sindaco
C’è ancora qualcuno che vuole intervenire? 

I capigruppo del Consiglio Comunale di Villadossola avevano preparato una  traccia su cui ragionare poi durante la serata hanno fatto sintesi di quelle che sono state le parole che abbiamo ascoltato e mi hanno preparato un documento che in parte è scritto anche  a mano. 

Comunque si tratta di un’assunzione di responsabilità da parte di questo Consiglio che non verrà votata formalmente in questa serata trattandosi di un Consiglio Comunale aperto ma è un’esposizione di alcuni punti che verranno votati nel prossimo Consiglio Comunale. 

“L'amministrazione comunale dunque si assume la responsabilità di verificare che gli impegni presi dalle varie istituzioni in questa serata siano effettivamente mantenuti e anche in funzione di questo ringraziamo il Presidente Nobili per averci invitato al tavolo già convocato con la proprietà. 

Abbiamo inoltre appreso dalla proprietà che risposte sul periodo di ripresa non ce ne sono, tuttavia sono emerse delle preoccupazioni sullo stato del treno di laminazione che sappiamo essere molto vecchio e che quindi non dà garanzie rispetto al suo effettivo possibile riavvio nel momento in cui anche la crisi dovesse terminare. Quello che domandiamo alla proprietà è se abbia intenzione di riammodernare le strutture perché è anche nella volontà di investire che si intravede l’intenzione di mantenere la produzione a Villadossola. 

Anche la situazione delle centraline è uscita con forza da questa serata. Noi non abbiamo come amministrazione comunale nessuna leva, ma credo che molti questa sera abbiano messo il punto su questo tema. 

Ci associamo a tutti coloro che vedono una iniquità nel fatto che ci siano attori economici che utilizzino le risorse del nostro territorio senza dare nulla in cambio. Ci mettiamo a disposizione delle altre istituzioni per trovare insieme un rimedio che rimetta in equilibrio questa situazione. “

Io ringrazio davvero tutti per la partecipazione, ringrazio la proprietà per aver partecipato a questa serata, ringrazio le istituzioni e ringrazio soprattutto tutti i lavoratori che hanno partecipato a questa sera. Grazie mille.

Letto, approvato e sottoscritto
Firmati all'originale
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